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Quali relazioni dinamiche legano la secolare instabilità della Torre di Piazza dei Miracoli, a Pisa, e 

un flusso costante di visitatori – sempre diversi – desiderosi di farsi immortalare nella “tradizionale” 

posa plastica in stile Telamone contemporaneo? E inoltre, come i processi di consumo dei luoghi 

interagiscono con i processi di significazione degli spazi geografici, traducendone la sacrale 

monumentalità in un improbabile fondale per una grande palestra di yoga a cielo aperto – come 

documentato nella stupenda foto di Martin Parr riprodotta in copertina?  

Il libro di recente pubblicazione di Chiara Rabbiosi intercetta con puntualità sia il confronto 

accademico sia un acceso dibattito pubblico su scala internazionale, portando una visione dinamica 

nell’interpretazione del fenomeno turistico e della sua triangolazione con le pratiche di consumo di 

beni e servizi, la trasformazione dei luoghi e le politiche strategiche di sviluppo dei territori. 

L’argomentazione principale che corre lungo tutto il lavoro è stimolante e irrobustita con esempi 

ben radicati da un punto di vista teorico ed empirico. Secondo l’autrice, infatti, nella 

contemporaneità è possibile declinare la promozione turistica dei luoghi non solo come risultato 

conseguente all’azione politica di attori politici e istituzionali, ma anche come esito dell’emersione 

di un insieme di fenomeni, culturali ed economici – talvolta coordinati, altre volte inconsapevoli – 

che trasformano la rappresentazione dei luoghi per mezzo dell’azione e delle interazioni 

performative di una serie di attori che incorporano svariate modalità di consumo. Mutuando le 

principali categorie dalla sociologia drammaturgica di Erving Goffman, e intrecciandole in una 

prospettiva interdisciplinare che spazia dalla geografia umana a quella economico-culturale, Chiara 

Rabbiosi descrive come la vita quotidiana nel turismo venga – letteralmente – messa in scena 

attraverso azioni di tipo performativo che contribuiscono a ridefinire costantemente i valori, 

l’immaginario e le rappresentazioni che caratterizzano i luoghi. Questi ultimi non devono, perciò, 

essere esclusivamente interpretati secondo una concezione che vede la loro identità come un 

elemento fisso, stabile e duraturo che si dà a priori alla percezione del visitatore, ma come elemento 

dinamico che affiora dall’insieme di pratiche sociali, economiche e culturali specifiche attraverso 

cui quei luoghi sono posti in essere per mezzo della co-creazione dell’esperienza e della 

quotidianità.   

Pratiche di place-branding e place-making – sempre più frequentemente applicate ai processi di 

costruzione di immagine dei luoghi per mezzo di politiche pubbliche e pratiche di ri-significazione 

informale orientate ad aumentare l’attrattività degli stessi – evidenziano come valori economici e 

culturali si mescolino insieme per rispondere a necessità di esperienze uniche e ambizioni di 



sviluppo economico transnazionale – processo ben definito da Nigel Thrift nel saggio in cui 

analizza la culturalizzazione dell’economia nei processi di sviluppo post-industriale (v. «Pandora’s 

Box? Cultural Geographies of Economies», in CLARK, G.,  GERTHER, M. and M. FELDMAN 

(eds.) (2000), The Oxford Handbook of Economic Geography, Oxford, Oxford University Press..   

In che modo un luogo potrà rimanere originale e unico se le strategie di promozione dei territori 

continueranno a convergere su tipologie estetiche e segniche globali al fine di intercettare il 

maggior numero di turisti possibile? Come un luogo potrà essere esperito da un turista se la qualità 

dell’ambiente circostante e dei servizi offerti tenderà a una semplificazione orientata al pieno 

soddisfacimento del cliente – e non della persona? E, prendendo spunto dai primi provvedimenti 

orientati a gestire i flussi turistici per “minimizzarne gli effetti negativi” – vedi caso Venezia e 

Barcellona – come i comportamenti dei turisti potranno integrarsi nel migliore dei modi con lo stile 

di vita di quelle dei residenti? 

Questi quesiti non sono posti nel libro, ma sono sollecitati dalla sua lettura. Il territorio messo in 

scena si configura, infatti, come una riflessione stimolante sulla quale tornare più volte al fine di 

affinare spirito critico e consapevolezza su come l’esperienza turistica contemporanea trasformi il 

“valore” culturale ed economico dei luoghi. E interpretare così i differenti livelli di significato che i 

luoghi ci offrono, quasi fossero degli scatti fotografici di Parr: nella pretesa fittizia di cogliere 

l’essenza oggettiva, il genius loci, selezionano contenuti che si danno anche ad un punto di 

osservazione esterno. 
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